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CAMERA DEI DEPUT ATI — SESSIONE DEL 1 8 51 

REÌL AZIONE S i l i « lM!V C I O DK&Iì A H & K I M 
dib l i 1852. 

ì r k s h i e s t e. La parola è al relatore Martini per la pre-
sentazione di un rapporto d'una Commissione. 

m a r t i n i , relatore. Ho l'onore di presentare alla Camera 
la relazione della Commissione incaricata dell'esame del bi-
lancio passivo della marina. (Vedi voi. Documenti, pag. 1045.) 

p r e s i d e n t e. Qtsesta relazione sarà stampata e distri-
buita. 

INT ERPÌMAANJÌE DE li DEPUT ATO DB OF F E RIO 
AI . MINIST RO DEIìIJA «RITERRÀ. 

p r e s i d e n t e. La parola è ai deputato Brofferio per muo-
vere interpellanze al ministro della guerra. 

b b o v f e r i o. (All a tribuna — Movimento d'attenzione) 
Signori, dagli stalli della destra, e dal banco ministeriale si 
chiamava controversia di parole questo severo conto che io 
vado chiedendo ai ministri delle opere loro. 

Comprendo che a chi governa suoni vano ogni ricordo, ogni 
osservazione riesca molesta; so anch'io che senza opposizione 
è più dolce il potere; ma poiché di tale avviso non è lo Sta-
tuto, e neppure la nazione, io continuerò, e senza turbarmi, 
nell'incominciato uffizio, e mi rivolgo al signor ministro della 
guerra. Ho d'uopo dà lui di schiarimenti sotto tre aspetti : di 
economia, di giustizia e di nazionalità. Comineierò dall'eco-
nomia, siccome quella che nelle nostre attuali condizioni ci 
stringe più da vicino. Lo stato delle finanze ci fu presentato 
dal signor ministro in una condizione tale che mette sgo-
mento ; e, dobbiamo pur dirlo, la cagione principale delle 
nostre strettezze è il dispendio che si fa per l'esercito. Mi è 
noto che il Governo va facendo saggio qua e là di piccole eco-
nomie, ma sempre sulla classe più laboriosa e più indigente 
della nazione. Ancora questa mattina ebbi campo di scoprirne 
una che muove le lagrime. Sono in Torino alcune povere vé-
dove di soldati di giustizia, che avevano dal Governo 20 lir e 
all 'anno, e una piccola cameruccia per vivere coi loro abban-
donati figliuoli:  tutto ad un tratto, chi Io crederebbe? queste 
vedove infelici furono private del misero sussidio e cacciate 
in mezzo alla via, per fare un risparmio di forse 200 lir e sul 
bilancio di grazia e giustizia. 

Quando si fanno di queste economie pei poveri, ho diritto 
a credere che molte altre ben più importanti si facciano sui 
ricchi. Ma come si fanno? Dove si fanno?... Io lo cerco in-
darno. 

Già dissi che dal bilancio enorme dell'esercito derivano le 
dolorose strettezze da cui è afflitt a la nazione sotto il peso di 
tante imposte; e nulla è più giusto che il chiedere di prefe-
renza che ad ogni altro, al signor ministro della guerra, 
saggie economie e prudenti risparmi. Ma le ha fatte egli mai? 

Al tempo della discussione del bilancio noa mancherò di 
trattenermi su molti particolari che ora sarebbero soverchi; 
frattanto non posso a meno di chiedere conto al signor ministro 
del danaro che egli profonde così stranamente nelle continue 
mutazioni di vestiario che depauperano l 'erario, e sono ar -̂
gomento di gravezza allo stesso esercito. 

Mi permetta la Camera di entrare in qualche arido rag-
guaglio di conti e di cifre. 

Esistevano nel magazzino delle merci 18,000 cappotti af-
fatto nuovi, che costavano al Governo 22 lir e ciascuno: 
Importo totale 596,000 lir e | nello stesso magazzino esiste-

vano 14,000 kepi di panno cremesi che al Governo costavano 
7 e HO ciascuno; totale importare 105,000 lire. 

Si stabilisce che questi kepi, e tutti gli altri dei reggimenti 
di fanteria, invece di essere cremisi debbano diventare tur-
chini, e con dispaccio ministeriale del 26 novembre Ì850 
viene ordinato all'azienda che si debbano fare in pezzi i 18 
mila cappotti, per impiegarli in altrettante coperture ai sud-
detti 14,000 kepi colla spesa pel totale riattamento di cente-
simi 50; totale importare lir e 7000. 

Il panno sopravanxante così ridotto in pezzi veniva per 
eguale porzione distribuito a tutti i reggimenti di fanteria 
perchè ti riformassero alla nuova foggia, obbligando questi 
corpi a sottostare alla stessa spesa di centesimi 50 per ogni 
kepi: ed il Governo faceva in questa bella novità la spesa to-
tale di lir e 508,000. 

A norma della sentenza di apposita Commissione i 14,000 
kepi ridotti al nuovo modello si distribuiscono presso l'azienda 
a richiesta dei corpi, parte a lir e 7, parte a lir e 6 05 cia-
scuno, per cui, prendendo più che una media proporzionale, 
e calcolandoli così tutti a lir e 6, il Governo invece dei kepi 
r i trarrebbe la totale somma di lir e 84,000. Dalla somma 
di lir e 508,000 sopra enunciata togliendosi quella di lir e 
84,00o, prezzo di detti kepi, il Governo è in perdita per 
questo cangiamento di lir e 424,000. (Sensazione) 

Andiamo innanzi. 
AI tempo della guerra il Governo acquistava 5900 paia di 

uose di pelle che costavano lir e 4 per ciascun paia. Il signor 
ministro volendo farne esperimento per adottarli per l'intera 
fanteria, invece di seguire l'esempio dei suoi predecessori, 
destinandone cioè in prova un piccolo numero, ne distribuì 
3400 al e 5° fanteria ed ai bersaglieri, disponendo così 
della somma di lir e 13,600 di cui egli non poteva disporrei 
lasciando ancora da parte l'osservazione, che tutti gli altri 
corpi acquistavano diritto ad un'eguale distribuzione. 

Innanzi ancora. 
Nove sono i reggimenti di cavalleria, quattro pesanti e 

cinque leggieri, dai quali non venne per anche adottato il 
nuovo ordinamento, essendosi composta una Commissione per 
darne avviso: il Ministero intanto decretò che, invece del-
l'elmo, la cavalleria leggiera dovesse portare il kepi, antici-
pando così sul bilancio corrente un' altra spesa la quale a suo 
tempo sarebbe stata minima, giacché per smania di cangia-
mento il Governo ha dovuto rit irare gli elmi della cavalleria 
leggiera a prezzo d'estimo, ingombrando così il magazzino 
delle merci di 1900 elmi usati che non hanno più alcun va-
lore, oltre ai 2372 nuovi senza sapere quando si faranno di-
stribuire. 

In tutto questo risulta una totale perdita pel Governo di 
600,000 lir e circa. 

Avrei altre meno gravi, ma pure importanti parti te da sot-
tomettere alla Camera, da cui volentieri prescindo. 

Debbo tuttavia rappresentare che da prima esistevano sei 
reggimenti di cavalleria ; il signor ministro pensò di ridurli 
a nove ; non aumentò nè un uomo, nè un cavallo ; la forza ri -
mase la stessa, ma dovette aumentare lo stato maggiore. 
Quindi nessun accrescimento di forza, e accrescimento no-
tevole di spesa. 

Nella città di Casale si fanno grandissimi, anzi colossali la-
vori, i quali non sappiamo quanti milioni abbiano già costato 
e quanti siano per costarne. Non sappiamo perchè il signor 
ministro non ci ha presentato il suo progetto, e non ha otte-
nuto dalla Camera la facoltà di fare la benché minima spesa. 
Con qual diritto dispone egli io tal modo del danaro della na-
zione ? " 


